200 anni dalla vocazione di Madre Elisabetta: 17 settembre 1817:

alle origini della nostra Famiglia Terziaria

18 marzo – Veglia Giuseppina – Casa Madre: sesta ora
In quest’ora la nostra preghiera si fa intercessione per…(seguono alcune intenzioni che ci sono pervenute)
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“seminare” nella comunità 
“quell’amore che vorresti nel mondo tutto”: 
esperienza d’essere sorelle e madri.
· Canto di Adorazione
Oh oh oh : adoramus Te, Domine! (canone)
Silenzio di adorazione

· L’esperienza di Elisabetta: 
Già ai “Cappuccini” Elisabetta si era pensata in una fraternità, sorella e madre.

Mai si pensa sola per rispondere all’amore ricevuto ed esserne testimone. E così le sue figlie, come sorelle e madri vanno al Ricovero dell’Industria,  e più tardi in quello dei SS Giovanni e Paolo di Venezia, negli Asili della Pubblica Beneficenza, all’Ospedale di Padova, a soccorrere i colerosi e chiunque si trovi nel bisogno e nella sofferenza.

Elisabetta è madre e sorella delle sue suore: le Lettere e le Istruzioni ne sono una evidente testimonianza. Le figlie, “signore e padrone”, sono la sua “corona”, passione di Madre e missione che sente d’aver ricevuto da Dio stesso che l’ha ispirata a dar vita alla Famiglia Terziaria. 
Sente rivolto a sé l’invito . “Quell’amore che vorresti nel mondo tutto, procura di seminarlo nella tua comunità e farne così un modello!
Lo scrive nel Diario il 13 gennaio 1844 e aggiunge: “Mi applicai tosto a fare ciò”.  Siccome le sembra “che tal accesa famiglia si spartirà in molte e col dilatarsi, accenderà …il mondo tutto”, lei, modello efficace, educa instancabilmente le figlie ad un amore vero reciproco, tale da farsi concreto e visibile poi nel servizio ai “cari prossimi”
“Vi scongiuro, amatevi, figlie mie, per amore di Dio e per quell’amore ancora col quale io vi amo. I cuori vostri uniti col mio, formino un sol cuore. Procuriamo la crescita l’una dell’altra; mai vi accada di schiacciare e umiliare o di biasimare. Difetti ne avremo sempre, ma combattiamoli allo spuntare…” (Istr 20,3)
Così si genera la pace nella comunità; pace che chiede impegno personale continuo, ma “virtù e battaglie vi faranno fonti di pace, continua Elisabetta, fonti per trasfonderla in anime alla vostra cura affidate; in anime che Gesù rappresentano infermo e povero; in anime per le quali acquisterete le virtù della pazienza, della carità, della mitezza…”. (istr 15,3)
Canone: 
Ubi caritas et amor: Deus ibi est!
1. Nel 1899 Madre Placida De Rocco invita l’Istituto a una notte di preghiera, la Veglia Giuseppina in Casa Madre, e le altre comunità a unirsi “in spirito e nel fervore” per intercedere a favore della difficile situazione sociale e politica, per i bisogni e le sofferenze di tutta l’umanità, della Chiesa e dei suoi pastori, dell’ Ordine francescano e della Famiglia Terziaria.
2. I testi che si riferiscono a Elisabetta Vendramini sono liberamente presi da P. Pili e P. Pancheri

· A confronto, oggi.

Ci lasciamo incontrare e confrontare da Elisabetta stessa con una sua lettera scritta ad una comunità, la n° 138: 

Figlie carissime,

è davvero materno il desiderio che nutro di vedervi ed abbracciarvi tutte; arguite da ciò se può questo essere maggiore. La brama poi della vostra santificazione non mi è si facile descrivervela e solo prego Iddio a renderla soddisfatta appieno. Le notizie frequenti che ho di voi tutte nel consolarmi accrescono le sante mie brame: continuatete, mie buone figlie, a rendere felice la mia vecchiaia con una santa perseveranza. Per facilitarvi un santo operare, rendetevi concreti i suggerimenti che vi pongo sott'occhio e ricadranno a vantaggio anche alle vostre povere.  
Iddio premia anche le minime sofferenze, le opere anche minimissime che sovente si ommettono perché non riconosciute, e senza splendore sono all'occhio umano. 
Esaminatevi. Cercate la pace entro di voi e non mai fuori di voi, perché non la troverete che mascherata e per poco e non senza lacrime e pentimento.
Operate bene e poi lasciate che il mondo vi condanni: Dio e non il mondo vi ha da giudicare. 
Tutto ciò che vi succederà di contrario alla natura miratela disposta misericordiosamente dalla divina volontà per vostro bene ed avrete tosto la vera pace.
Necessaria è la varietà degli umori (caratteri) per l'acquisto delle più belle virtù e necessaria è ancora la varietà degli ingegni (capacità, doni)onde adempiere i vari doveri negli stati in cui Dio destina l'uomo. Guardatevi dall'invidiarli giammai sotto qualsiasi anche santo pretesto, ma contentatevi di quelli che vi diede il Signore per bene trafficarli nell'impiego in cui vi pose.

Nella cieca obbedienza ai legittimi vostri Superiori vi sarà la vera e stabile pace da Dio promessa al vero obbediente. Per ora ciò basterà alle mie carissime figlie; frattanto v'impartisco la materna benedizione e prego il Cielo a renderla a tutte feconda come di pieno cuore ve la do. Pregate per me che ne abbisogno assai.





Di voi tutte aff.ma Madre





M.a Elisabetta Terziaria.
· Parola di Dio: Romani, 12,3-13

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all'insegnamento; chi esorta si dedichi all'esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell'ospitalità.

Risonanze libere…

· Preghiera di intercessione (con i fratelli e le sorelle del Terzo Ordine Regolare di San Francesco):
Ad ogni pausa: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est!

· I fratelli e le sorelle si amino a vicenda per amore di Dio, come dice il Signore;: questo è il mio comandamento, che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. E mostrino con le opere l'amore che hanno tra loro. E con fiducia l'uno manifesti all'atro le proprie necessità, affinché vicendevolmente procurino e servano ciò di cui ognuno ha bisogno. 
Te lo chiediamo, Signore! 
· Beati quelli che amano l'altro quando è malato, e non può compensarli, tanto come lo amano quando è sano e può compensarli. E di tutto ciò che accade loro rendano grazie al Creatore e desiderano essere come li vuole il Signore, sia in buona salute che infermi. 
Te lo chiediamo, Signore! 

· Qualora sorgesse tra loro, a motivo di parole o di atteggiamenti, occasione di turbamento, chiedano subito umilmente perdono l'uno all'altro prima di offrire a Dio la loro preghiera. 
Te lo chiediamo, Signore! 

· Se qualcuno avesse trascurato gravemente gli impegni di vita che ha professato, sia ammonito dal ministro o da coloro che saranno venuti a conoscenza della sua colpa. Però questi non gli procurino vergogna né disonore, ma abbiano grande misericordia verso di lui. 
Te lo chiediamo, Signore! 

· Tutti però devono evitare attentamente di adirarsi e di scandalizzarsi per il peccato di qualcuno, poiché l'ira e il turbamento, in sé e negli altri, impediscono la carità.
Te lo chiediamo, Signore! 

Preghiamo: 

Donaci la carità, Signore, la carità che è nostro distintivo. Essa è il felice tronco che produce infiniti rami di virtù. Che non ci siano mai indifferenti i difetti che commettiamo contro la virtù della carità. Vogliamo appartenere al numero dei veri tuoi amici, Signore, che tali si dimostrano nello scambievole caritativo amore; tale carità fa parlar bene di tutti, fa stima di tutti e li fa stimare. Donaci quella carità che non è mai gelosa, la carità che ci fa piccoli sovente per innalzare gli altri; quella carità che fa toccare i confini della pace.
Per Cristo nostro Signore
Preghiera a San Giuseppe: Madre Elisabetta ricorreva spesso a lui per “lume e conforto” in tutte le situazioni

O San Giuseppe, uomo mite, umile e obbediente, 

insegnaci la via dell’amore operoso, 

quell’amore fatto di quotidianità nel servire con attenzione, 

presenza sicura accanto alle persone amate con discrezione e aiuto concreto.

Fa’ che le nostre comunità siano come la famiglia di Nazareth,

 piccola comunità tua e di Maria.

Che siano luoghi di serena accettazione reciproca, 

di essenzialità e pace, di mutuo ascolto, 

luoghi dove compiere la Volontà dell’Altissimo è frutto di silenzio e attesa oranti, 

di cuori che sanno accogliere e adorare la Presenza del Verbo 

così come si presenta e fiorisce nello scorrere della vita.

Come Elisabetta, nostra Madre, ricorriamo con fiducia a te 

come a un “padre” che sa essere “maestro, conforto e mediatore in ogni ardua battaglia”.

“Benedetto Giuseppe, fa’ che teneramente amiamo sempre, con te, Gesù e Maria”. 

· Canto finale:
Dove due o tre sono uniti nel mio nome , 

io sarò con loro , pregherò con loro , amerò con loro

perché il mondo creda a Te ,

o Padre , conoscere il tuo amore , avere vita con Te.
Voi che ora siete miei discepoli nel mondo ,

siate testimoni di un amore immenso ,

date prova di quella speranza che c'è in voi Coraggio !

Vi guiderò per sempre , io rimango con voi .

Ogni beatitudine vi attende nel mio nome ,

se sarete uniti , se sarete pace ,

se sarete uniti perché voi vedrete Dio che è Pace

in Lui la nostra vita gioia piena sarà !
Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi ,

donale la fortezza , fa che sia fedele

come Cristo che muore e risorge ,

perché il Regno del Padre si compia in mezzo a voi:

abbiate fede in Lui .
